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Premessa

Premessa

Nella Sala Consiliare del Comune di Tarquinia, il 12 ottobre 2013, abbiamo dato 
vita a un incontro tra studiosi di aree diverse della ricerca umanistica di fronte 
all’àncora rinvenuta negli scavi dell’Università degli Studi di Milano a Tarquinia, 
ma soprattutto di fronte a un pubblico un po’ diverso dal solito. Gli studenti dell’I-
stituto di Istruzione Superiore “Vincenzo Cardarelli” di Tarquinia erano infatti 
lì ad ascoltarci come destinatari di contenuti utili sia per la loro formazione sia 
per elaborare storie che fossero aderenti alle evidenze restituite dagli archeologi.

Sotto la guida dei loro insegnanti e ascoltando le indicazioni della giornali-
sta Cinzia Dal Maso, esperta nella divulgazione dei contenuti scientifici, hanno 
aderito al progetto sperimentale di scrittura creativa nato dalla collaborazione 
fra il loro Istituto e l’Università. L’esperimento, volto a stimolare nei giovani lo 
sviluppo di abilità creative per l’elaborazione di testi di scrittura narrativa soli-
damente costruiti, parte dalla genuina conoscenza di aspetti della storia passata 
testimoniati dai resti archeologici, senza cadere nel ‘finzionalismo’. Come messo 
bene in luce dallo storico K. Pomian, l’imperante ‘finzionalismo’ porta a travisare 
la realtà storica, lasciando nei lettori un senso di confusione tra quanto è storico e 
quanto è frutto di pura invenzione (K. Pomian, Che cos’è la storia, Milano 2001).

Congiuntamente con l’uscita degli atti dell’incontro scientifico di quella 
giornata in questa sede, ci fa piacere dire che il concorso di scrittura creativa è 
diventato realtà, grazie all’incoraggiamento della Dirigente dell’Istituto, Laura 
Piroli, e alla volontà dei docenti Gianluca Caramella, Silvia Elisei, Daniele Sca-
let, Marco Ubaldelli.

Con il Soprintendente, Alfonsina Russo, per la sua sensibilità per questi de-
licati temi che coinvolgono la divulgazione dei risultati della ricerca scientifica 
presso il grande pubblico, l’intesa è stata immediata e il ringraziamento, per 
essere stata presente e aver moderato l’incontro, è davvero caloroso.

Ci fa piacere inoltre ringraziare l’Editore che ci appoggia nelle nostre scelte 
editoriali e favorisce, per la nostra serie Aristonothos, ormai giunta al suo de-
cimo volume, la possibilità dell’open access, porgendo attenzione sia all’attuale 
realtà delle risorse nel mondo accademico sia alla necessità di modellare le ini-
ziative editoriali sui moderni mezzi di comunicazione senza dover rinunciare 
alla fisicità del libro.

Giovanna Bagnasco Gianni
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Le àncore di “Pyrgi”

Le àncore di Pyrgi

Luciana Drago

Le attestazioni di ceppi d’àncora a Pyrgi appaiono numericamente consistenti 
come a Gravisca e parimenti per lo più concentrate in uno specifico settore del 
santuario (Fig. 1). Si tratta di esemplari riconducibili al tipo che in diverse va-
rianti (di forma più o meno rastremata e dai lati più o meno ricurvi o tendenti 
al rettilineo) caratterizza i ceppi delle àncore propriamente dette a partire dal 
VII‑VI sec. a. C1, tipo a cui appartengono anche il nuovo esemplare dalla Civita 
di Tarquinia2 che arricchisce le attestazioni dell’Etruria meridionale e quelli 
rinvenuti in contesti funerari in Etruria padana, a Spina3, molto vicini ad alcuni 
degli esemplari di Gravisca4.

Tuttavia il caso di Pyrgi, privo finora per quanto mi consta di confronti nelle 
altre aree sacre del Mediterraneo antico da cui provengono ceppi d’àncora di 
tale periodo (Etruria, Magna Grecia, Sicilia, Grecia ed Egeo)5, si distingue da-
gli altri contesti per lo più santuariali già noti per una eccezionale peculiarità. 
Accanto ad alcuni esemplari, litici come gli altri rinvenuti in contesti sacri in 
situazioni tuttavia caratterizzate da diverse modalità, tutte ancora da indagare 
(Figg. 2‑4), sono attestati ben undici esemplari metallici di dimensioni e pesi 
diversi (Figg. 5‑15), tutti dall’area meridionale del santuario, che rivestono un 
carattere di eccezionalità, anzi di unicità, non solo per il materiale in cui sono 
realizzati – il piombo – ma anche per alcune caratteristiche particolari e le con-
dizioni di rinvenimento6.

1 Vd. il contributo di Filippo Avilia in questo volume (pp. 109‑127). Come è noto alcuni 
dei tipi in uso fin dall’età del Bronzo sono attestati anche in epoche successive: è questo 
ad esempio il caso delle áncore a tre fori, come mostra tra l’altro il recente rinvenimento 
di alcuni esemplari deposti in età arcaica nell’area del kothon di Mozia (Nigro c.s.). 
2 Presentato per la prima volta in questa sede da Giovanna Bagnasco (pp. 41‑55). 
3 Vd. Berti 2009, con bibliografia precedente. 
4 Per cui vd. il contributo di Lucio Fiorini in questa sede (pp. 65‑90). 
5 Vd. da ultimi Berti 2013; Avilia c.s., con riferimenti. 
6 Vd. Drago Troccoli 2012; L. Drago, in Antonetti et Alii 2012, pp. 24‑33: 
Drago Troccoli 2013. 
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Tre ceppi litici in arenaria sono stati rispettivamente rinvenuti uno nell’area 
monumentale settentrionale del santuario, in corrispondenza del temenos ester-
no (Fig. 2), due nel settore meridionale: uno all’interno della muratura della 
cella all’interno dell’edificio γ7 (Fig. 3), l’altro nell’area del bothros ε, a contatto 
del lato nord della relativa teca8 (Fig. 4), dove è collocato orizzontalmente in 
una posizione confrontabile con quella del ceppo d’àncora dal basamento del 
cortile interno A dell’edificio α di Gravisca9. Negli ultimi due casi è da notare 
l’associazione con un secondo ceppo in piombo, forse anche cromaticamente 
contrapposto a quello litico10.

Il ceppo litico finora inedito dal temenos del santuario monumentale, che 
potrebbe aver avuto una funzione di cippo di delimitazione dello spazio sa-
cro dell’area santuariale in questo delicato settore, costituisce un singolare 
pendant dell’esemplare tarquiniese, anch’esso presentato per la prima volta 
in questo volume. Entrambi infatti rappresentano la stessa porzione termi-
nale di ceppi di dimensioni analoghe, affini a uno degli esemplari rinvenuti 
a Salamina di Cipro11, intenzionalmente tagliati grosso modo alla stessa al-
tezza, vera e propria pars pro toto simbolicamente rappresentativa dell’intera 
àncora.

Solamente a Pyrgi l’uso di esemplari anche metallici, più specificamente in 
piombo e caratterizzati dalla presenza nella massa plumbea di grossi inclusi fer-
rosi, è eccezionalmente attestato con certezza per riti ufficiali di fondazione 
e consacrazione di altari ed edifici per lo più riferiti al culto del temibile dio 
Śuri da parte dei sacerdoti che probabilmente erano depositari delle riserve di 
metallo sotto il controllo della comunità12. Tali esemplari in piombo, di peso 
variabile tra circa Kg. 1 e Kg. 38,5, come e più degli altri ceppi in pietra erano 
caratterizzati da una polivalenza funzionale e simbolica: avevano infatti paral-
lelamente funzione di “lingotti” per il valore intrinseco del metallo pesato, al 
pari di altri materiali soprattutto bronzei connotati da un valore premonetale 
come gli oltre cento esemplari di aes rude, pani e verghe in rame o bronzo di 
peso variabile tra pochi grammi e Kg. 2, offerti anch’essi per la maggior parte 

7 Drago Troccoli 2013, p. 180, fig. 15. 
8 Drago Troccoli 2013, p.  179, fig.  13. Vd. Carlucci‑Maneschi 2013, 
pp. 58‑59, fig. 18 a. 
9 Fiorini 2005, pp. 121‑122, fig. 145. Vd. Lucio Fiorini in questa sede (p. 69, nr. 5). 
10 Vd. Drago Troccoli 2013, p. 179. 
11 Vd. Filippo Avilia in questa sede (pp. 110‑112). 
12 Drago Troccoli 2013, pp. 170‑180, 190, 194. 
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nel settore meridionale del santuario13, verosimilmente tutti fusi e lavorati in 
aree produttive all’interno o nei pressi del santuario; funzione di cippi e limiti 
utilizzati per la definizione dello spazio sacro14, secondo una suggestiva ipotesi 
di Barbara Belelli15 basata sull’interpretazione proposta da Giovanni Colonna 
in più occasioni16; funzione di oggetti allusivi del viaggio via mare e di simu-
lacri di culti aniconici, all’interno della più ampia categoria degli argoi e tetra‑
gonoi lithoi ricordati da Pausania in relazione a culti di antichissima origine17.

Gli esemplari plumbei pyrgensi forniscono inoltre un dato di estremo interesse 
ai fini della definizione del momento in cui accanto ai ceppi d’àncora litici vengo-
no adottati i ceppi in piombo18. Come è noto molti studiosi come P. A. Gianfrot-
ta hanno finora ritenuto probabile l’introduzione dei ceppi in piombo a partire 
dal IV sec. a.C. Non dirimente è purtroppo la presenza di alcuni dei possibili più 
antichi esemplari in piombo nel relitto greco di Porticello, nello stretto di Mes-
sina, data la discussione aperta circa la loro datazione, secondo gli editori inqua-
drabile tra la fine del V e l’inizio del IV sec. a.C.19, e la problematica attribuzione 
dell’intero complesso dei materiali editi alla stessa nave. Molto più interessante è il 
dato fornito dalla nave fenicia affondata di fronte alle coste di Israele presso Haifa 
nell’inoltrato V sec. a.C.20, fornita di àncora con ceppo in legno con elementi di 
appesantimento in piombo, molto vicini a quattro dei sette esemplari rinvenuti 
all’interno dell’altare λ dei primi decenni del V sec. a.C., quelli di peso e dimensio-
ni minori allineati lateralmente all’interno della struttura circolare e caratterizzati 
da codoli laterali, probabilmente canaletti di fusione funzionali in via teorica an-
che al fissaggio nell’apposito alloggiamento del ceppo ligneo (Figg. 7‑10).

Una possibile funzione di appesantimento all’interno di un ceppo ligneo 
è tecnicamente ammissibile anche per il ceppo maggiore dello stesso altare 
λ, di ben 38 kg e mezzo21 (Fig. 11). Il ceppo è connotato dagli stessi vistosi 

13 Drago Troccoli 2013, pp. 192‑193; Drago c.s. a. 
14 L. Drago, in Antonetti et Alii 2012, pp. 24‑33. 
15 Belelli Marchesini 2013, pp. 23‑24, fig. 9. 
16 Vd. in particolare Colonna 2009, con bibliografia precedente. 
17 Antonetti et Alii 2012; Drago et Alii c.s. 
18 Vd. le osservazioni di Filippo Avilia in questo volume, con i relativi riferimenti biblio-
grafici (pp. 000). 
19 Eiseman‑Ridgway 1987. 
20 Linder‑Kahanov 2003‑2004. 
21 Vd. la ricostruzione grafica proposta in questo volume da Filippo Avilia (pp. 111‑114, 
fig. 15b). 
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inclusi ferrosi che si possono notare sia sui due esemplari più piccoli e lacu-
nosi presso il sacello α (Figg. 5‑6) – in via ipotetica piccole barre di appe-
santimento secondo Filippo Avilia, a mio avviso possibili loro riproduzioni 
simboliche in miniatura – che sugli altri esemplari dall’altare λ e dai sacelli 
γ ed ε (Figg. 7‑10, 12‑15), tra i quali scorie di lavorazione ed ematite forse 
elbana, in corso di studio insieme ai piombi da parte di Marco Benvenuti 
del Dipartimento di Scienze della terra dell’Università di Firenze22. Ma i ca-
ratteri peculiari di questo esemplare sono individuabili nei vistosi difetti di 
fusione e nei segni profondi riferibili a colpi forse rituali di accetta inferti in 
più direzioni, analoghi a quelli notati su pochi altri degli undici esemplari 
in piombo, mentre sua connotazione esclusiva è la pronunciata costolatura 
su una delle estremità, forse funzionale all’incastro nell’alloggiamento ligneo 
del ceppo.

Qualora fosse dimostrabile una relazione diretta tra gli esemplari in piom-
bo di Pyrgi e modelli reali a essi contemporanei di ceppi in piombo o barre 
di appesantimento, avremmo nelle attestazioni pyrgensi un concreto indizio 
del possibile rialzamento della data di introduzione dell’uso del piombo per i 
ceppi d’àncora già ai primi decenni del V sec. a.C. Rimane comunque aperta, 
in considerazione della rozzezza della lavorazione e della presenza dei grossi 
inclusi ferrosi, compresi frammenti di ematite – nonché per alcuni esemplari la 
presenza dei colpi di accetta – che si tratti di riproduzioni simboliche apposi-
tamente realizzate in piombo con inserimento intenzionale di elementi ferrosi 
in relazione al culto del temibile dio infero, partendo anche da modelli ancora 
realizzati in pietra.

A Pyrgi, come già accennato, sembra infatti istituibile una relazione tra le 
offerte di ceppi d’àncora in piombo, metallo almeno in Etruria dal carattere 
prettamente ctonio, con il dio infero innominabile, Śuri il Nero, assimilabile 
ad Ade e a un particolare aspetto infero e oracolare di Apollo, divinità con cui i 
Greci identificavano la divinità maschile principale del luogo sacro, compagno 
di Cavatha/Persefone più volte menzionata nelle iscrizioni da sola o insieme al 
dio23. A quest’ultima venne infatti parallelamente dedicato, in qualità di sposa 
del dio degli Inferi, un altro tipo di offerta ugualmente in piombo ma informe, 
del peso di circa Kg. 0,5, colata direttamente sul pavimento all’interno della 
cella principale del sacello β ad essa consacrato, dedicata alla dea insieme a una 

22 Vd. Drago Troccoli 2013, pp. 171‑172, 182; Benvenuti et Alii 2015. 
23 Colonna 2009. Vd. Maras 2013. 
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coppia di orecchini d’oro agganciati tra loro, deposti allo stesso livello in posi-
zione simmetricamente opposta rispetto all’ingresso24.

L’utilizzo del piombo come metallo ctonio per eccellenza è documentato nel 
settore meridionale del santuario di Pyrgi anche in altri rituali che prevedevano 
ugualmente il versamento direttamente sul terreno di piombo fuso in quantità 
diverse, da poche gocce a pesi variabili tra alcune decine e alcune centinaia di 
grammi, la più consistente delle quali arrivava a un peso massimo di Kg. 0,5 
(lo stesso della grande colatura informe nella cella maggiore del sacello β). Tali 
quantità erano probabilmente misurate mediante recipienti di capacità corri-
spondente al tipo di offerta prevista dai singoli momenti e dalle specifiche fina-
lità del rituale. L’attestazione finora più significativa è quella relativa al rito di 
delimitazione del pavimento arcaico antistante il sacello β25.

Anche per gli undici “lingotti” di Pyrgi a forma di ceppo d’àncora o di ceppo 
di appesantimento in piombo (Figg.  5‑15), due rinvenuti presso il sacello α, 
sette nell’altare λ,uno presso il sacello γ, profondamente infisso nel terreno in 
posizione verticale, e uno presso il bothros ε26, si pone lo stesso quesito valido 
per quelli in pietra finora noti da contesti sacri italiani e non: si tratta di parti 
di armature navali reali o realmente utilizzate e defunzionalizzate oppure di of-
ferte simboliche per lo più appositamente realizzate per il culto e quindi legate 
ai caratteri della divinità oggetto dell’offerta e alle aspettative da essa create nei 
devoti, piuttosto che al ruolo e agli interessi mercantili e marittimi dell’offe-
rente?

Quest’ultima ipotesi è quella finora per lo più sostenuta dagli studiosi, a par-
tire dall’interpretazione del ceppo in marmo di Gravisca con dedica ad Apollo 
da parte del mercante Sostrato27 o di quello con dedica a Zeus Meilichios da 
parte di Faillo, probabilmente comandante (Hdt., 8, 47) o armatore (Paus., 10, 
9, 2) di una nave della colonia achea a Salamina28.

A definire la natura primaria di offerta votiva almeno per una parte dei ceppi 
d’àncora rinvenuti in contesti cultuali, va sottolineato il fatto che sul ceppo 

24 Drago Troccoli 2013, pp. 188‑189, figg. 18‑19. 
25 Drago Troccoli 2013, pp. 183‑188, fig. 17. 
26 Drago Troccoli 2013, pp. 169‑180, fig. 1‑16. 
27 Vd., con i relativi riferimenti bibliografici, Colivicchi 2004, p.  141; Fiorini 
2005, p. 120. 
28 Vd. da ultima, con bibliografia precedente, Parra 2010, pp. 49‑50. Su questa proble-
matica vedi più ampiamente i contributi di Giovanna Bagnasco Gianni, Lucio Fiorini 
e Federica Cordano in questo volume (pp. 41‑55, 65‑90, 135‑141). 
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da Egina su cui è iscritta la prescrizione Mè kine tode, “non mi sottrarre” – già 
interpretata in chiave “laica” con riferimento ad abituali furti di àncore e di al-
tre attrezzature navali menzionati nella lex rhodia29 – l’iscrizione occupa anche 
il campo centrale in cui si sarebbe dovuto innestare il fusto dell’àncora. Tale 
circostanza rende impensabile che si tratti di un ceppo reale, dal momento che 
il tipo è sicuramente riferibile a un’àncora a ceppo fisso, quindi inamovibile 
dal proprio fusto, e che l’iscrizione non sarebbe quindi stata leggibile se l’ànco-
ra fosse stata effettivamente utilizzata per la navigazione. Bisogna propendere 
pertanto per l’ipotesi che si tratti invece di un oggetto realizzato e dedicato di-
rettamente, nella sua forma di ceppo intero e corredato ab origine dall’iscrizio-
ne, a una divinità la cui natura – alla quale si allude senza possibilità di equivoci 
attraverso la forma stessa dell’oggetto, anche se parzialmente riprodotto – ren-
deva necessaria l’apposizione di un’iscrizione di divieto “forte” contro eventuali 
atti sacrileghi.

Va notato inoltre che le offerte di ceppi d’àncora si concentrano prevalente-
mente tra la fine del VI e il V sec. a.C., in particolare nella prima metà, e che pre-
vale una relazione con aspetti particolari del culto di Apollo, a Gravisca come 
a Pyrgi30 e a Metaponto, oppure a divinità caratterizzate da epiteti che possono 
accomunare più divinità, probabilmente in relazione ad antichi culti aniconici 
di tipo salvifico e ctonio, come nel caso del meilichios, “il (o la) benigno, propi-
ziatorio, che dà sollievo, che accoglie i sacrifici espiatorii, splendente”, epiteto 
riservato non esclusivamente a Zeus come nell’area di Crotone o a Selinunte, 
ma anche ad altre divinità come Dioniso, Afrodite, Latona e Artemide31.

Particolarmente importante ai fini della ricerca sulla dedica di àncore – spe-
ciali tipi di pietre – e sulla loro relazione con specifici culti, in particolare con 
quello di Apollo, è un passo delle Argonautiche di Apollonio Rodio, soprat-
tutto i versi I, 955‑960, così come i seguenti, in particolare i versi 965‑96832. 
Nei primi, relativi all’episodio della piccola àncora in pietra (eunaies) lasciata su 
consiglio di Tifi presso la fonte Artacia, che sarà poi dedicata dagli Ioni Neleidi 
– obbedienti all’oracolo di Apollo – ad Atena, protettrice di Giasone, è con-

29 Vedi Parra 2010, p. 49, con bibliografia precedente. 
30 Dove, come già sottolineato, la figura di Apollo è sovrapposta al dio locale Śuri, a sua 
volta assimilabile ad Ade. 
31 Vd. L. Drago, in Antonetti et Alii 2012, p. 29; Drago c.s. b. 
32 Apollonio Rodio, Le Argonautiche, Milano, BUR, 1999, con introduzione e com-
mento di Guido Paduano e Massimiliano Fusillo, traduzione di Guido Paduano, 
pp. 202‑203, I 955‑960, 965‑967. 
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tenuto un esplicito riferimento a una consacrazione dell’àncora: “Qui giunse 
Argo, spinta dai venti di Tracia, e il Porto Bello l’accolse al termine della sua 
corsa. E qui per consiglio di Tifi sciolsero la piccola pietra, la loro àncora, e 
la lasciarono sotto una fonte che ha nome Artacia, e ne presero un’altra più 
adatta, pesante. La prima gli Ioni Neleidi, obbedienti all’oracolo d’Apollo, la 
consacrarono in seguito, com’era giusto, nel tempio di Atena, la protettrice di 
Giasone”.

Nei versi successivi (961‑968) il racconto prosegue con altri riferimenti di 
particolare interesse in relazione ai sacrifici fatti in onore di Apollo e sul suo 
ruolo di “dio degli sbarchi”: “Si fecero incontro a essi, tutti insieme, in ami-
cizia, i Dolioni, e Cizico stesso, e, saputo del loro viaggio e della loro stirpe, 
li ricevettero ospiti, e li fecero avanzare più oltre a forza di remi, e ancorare la 
nave nel porto della città. Costruirono un altare ad Apollo, dio degli sbarchi, 
sulla riva del mare, e si presero cura dei sacrifici. Il re stesso diede loro ciò che 
occorreva…”
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Fig. 1. Pianta del santuario m

eridionale di Pyrgi. G
li asterischi indicano il luogo di rinvenim

ento dei ceppi d’àncora  
(da D

rago Troccoli 2013, p. 171, fig. 1).
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Fig. 2. Settore settentrionale del santuario di Pyrgi: frammento di ceppo d’àncora in 
pietra rinvenuto nel cavo di fondazione del temenos esterno (foto di Filippo Avilia).

Fig. 3. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: sacello γ con un ceppo 
d’àncora in pietra inserito all’interno del muro della cella, presso l’angolo 
sud. La freccia indica il luogo di rinvenimento di uno dei ceppi d’àncora 

in piombo (da Drago Troccoli 2013, p. 180, fig. 15).
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Fig. 4. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: bothros ε con un ceppo d’àncora in 
pietra a ridosso del lato nord della relativa teca. La freccia indica il luogo di rinvenimento 

di uno dei ceppi d’àncora in piombo (da Drago Troccoli 2013, p. 179, fig. 13).

Fig. 5. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: frammento di ceppo in piombo 
rinvenuto nel piazzale Nord presso il sacello α (foto di Sergio Barberini).
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Fig. 6. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: frammento di ceppo 
in piombo rinvenuto presso il sacello α (foto di Sergio Barberini).

Fig. 7. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).
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Fig. 8. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).

Fig. 9. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).
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Fig. 10. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).

Fig. 11. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).
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Fig. 12. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).

Fig. 13. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto nell’altare λ (foto di Sergio Barberini).
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Fig. 14. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto presso il bothros ε (foto di Sergio Barberini).

Fig. 15. Settore meridionale del santuario di Pyrgi: ceppo in piombo 
rinvenuto presso il sacello γ (foto di Sergio Barberini).


